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PRINCIPALI MISURE FISCALI
CONTENUTE NEL D.L. 3 OTTOBRE 2006, N. 262,
CONV. DALLA LEGGE 24 NOVEMBRE 2006, N. 286

(Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria)

Premessa

Facendo seguito ai primi interventi effettuati con il D.L. 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito dalla legge 4 agosto 2006, n. 2481, il Parlamento ha adottato ulteriori provvedi-
menti in attuazione della manovra economica di fine anno, vale a dire:

– il D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, contenente “Disposizioni urgenti in materia tributa-
ria e finanziaria”2, convertito dalla legge 24 novembre 2006, n. 2863;

– la legge 27 dicembre 2006, n. 296, legge finanziaria per il 20074.

Si segnala inoltre che è attualmente all’esame del Parlamento (A. C. 1762) un dise-
gno di legge contenente delega al Governo:
– per il riordino della normativa:

·  sulla tassazione dei redditi di capitale;
·  sulla riscossione e accertamento dei tributi erariali;
·  sul sistema estimativo del catasto dei fabbricati;

– nonché per la redazione di testi unici delle disposizioni sui tributi statali.

In questa sede si illustrano gli interventi più rilevanti in materia tributaria adottati
con il D.L. 262/2006, convertito dalla legge n. 286 del 24 novembre scorso.

Le molte disposizioni introdotte (alcune delle quali correggono quanto di recente
stabilito con il D.L. n. 223 del 2006) sono state esposte secondo il seguente ordine:

1. interventi in materia di imposte sui redditi;
2. interventi sul settore delle attività professionali;
3. interventi in materia di accertamento tributario;
4. interventi sugli adempimenti dei contribuenti;
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1 Vedi in proposito i documenti prodotti dalla Fondazione Luca Pacioli: la circolare documento n. 16 dell’8 set-
tembre 2006 e la scheda di lettura documento n. 18 del 2 ottobre 2006. 

2 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 230 del 3 ottobre 2006.
3 Pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 277 del 28 novembre 2006.
4 Pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2006.

 



5. istituzione dell’imposta sulle successioni e donazioni;
6. interventi in materia di altre imposte indirette;
7. altri interventi

Si richiama l’attenzione in particolare:
– sulla nuova disciplina dell’ammortamento fiscale dei fabbricati strumentali al

netto del costo delle aree occupate dalla costruzione (paragrafo 1.1.1.);
– sulla riduzione della deducibilità fiscale delle spese relative ai mezzi di trasporto

per le imprese (paragrafo 1.1.2.) e per gli esercenti arti e professioni (paragrafo 2.);
– sulla istituzione dell’imposta sulle successioni e donazioni (paragrafo 5.).

Nella esposizione che segue si farà riferimento al testo del D.L. n. 262 del 2006 quale
risulta dopo le modificazioni apportate dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, in sede
di conversione, tenendo conto anche delle ulteriori modificazioni introdotte con la
legge n. 296 del 2006, finanziaria per il 2007.

Per talune delle perplessità interpretative suscitate dalle nuove disposizioni si è
provveduto a prospettare quella che è sembrata la soluzione più corretta. Per tali
profili sarà utile conoscere anche la interpretazione che riterrà di fornire l’Agenzia
delle entrate.

Il Presidente
Prof.  Paolo Moretti
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1. INTERVENTI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI

1.1. Imposta sul reddito delle società IRES

1.1.1. Ammortamento dei fabbricati strumentali al netto del costo delle aree 
occupate dalla costruzione
(art. 2, comma 18)

Già il D.L. 4 luglio 2006, n. 223, conv. dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, aveva previsto
che, a decorrere dall’esercizio 2006, l’ammortamento fiscale dei fabbricati strumenta-
li deve essere riferito al costo dei fabbricati stessi al netto del costo delle aree occupa-
te dalla costruzione5. 

Il D.L. n. 262 del 2006 ha sostituito integralmente tale disciplina, riproponendone
sostanzialmente gran parte dei contenuti, con alcune rilevanti semplificazioni e pre-
cisazioni, come qui di seguito illustrato.

Ai fini del calcolo delle quote di ammortamento deducibili6, il costo complessivo dei
fabbricati strumentali deve essere assunto al netto del costo delle aree occupate dalla
costruzione e di quelle che ne costituiscono pertinenza.
Il costo da attribuire alle predette aree, ove non autonomamente acquistate in prece-
denza, è quantificato in misura pari al maggior valore tra:
– quello esposto in bilancio nell’anno di acquisto;
– e quello corrispondente al 20% del costo complessivo del fabbricato strumentale.

Nel caso dei fabbricati industriali va considerato il 30% del costo complessivo.

In altri termini, l’ammortamento fiscale dei fabbricati strumentali va in ogni caso
conteggiato sul costo complessivo sostenuto al netto della parte di costo riferibile sia
alle aree occupate dalla costruzione, sia alle aree che ne costituiscano pertinenza. La
norma provvede anche a precisare come debba essere quantificato, sempre ai fini
fiscali, il costo delle aree da portare in diminuzione del costo complessivo.

1.1.1.1. Ambito soggettivo

La nuova disposizione vale per i soggetti IRES, ma anche per le imprese individuali
e le società di persone7, comprese le imprese minori, ammesse al regime della conta-
bilità semplificata8.
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5 Vedi art. 36, commi 7 e 8, del D.L. n. 223 del 2006 e la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli docu-
mento n. 18 del 2 ottobre 2006, paragrafo 1.1.1. 

6 Cfr. art. 102 del T.U.I.R.
7 Cfr. art. 56 del T.U.I.R..
8 Cfr. art. 66 del T.U.I.R..

 



1.1.1.2. Ambito oggettivo

La nuova disciplina riguarda i soli fabbricati strumentali, siano essi strumentali per
destinazione o per natura9. Ne sono esclusi pertanto gli impianti e i macchinari
ancorché infissi al suolo10.
La nuova disciplina si applica anche ai fabbricati strumentali acquisiti in locazione
finanziaria, con riguardo alla quota capitale dei canoni11. La disposizione non riguar-
da l’impresa concedente (che deduce eventualmente quote di ammortamento deter-
minate nella misura risultante dal piano di ammortamento finanziario della locazio-
ne finanziaria) ma le imprese utilizzatrici che, indipendentemente dai criteri di conta-
bilizzazione (disciplina nazionale; principi contabili internazionali), deducono fiscal-
mente i canoni di locazione. Per le imprese utilizzatrici appunto il canone di locazio-
ne non è più interamente deducibile: è indeducibile la parte della quota capitale dei
canoni che sia riferibile al valore delle aree, come sopra quantificato. La quantificazio-
ne relativa potrà di regola essere richiesta alle imprese di leasing concedenti12.

Per fabbricati industriali si intendono quelli destinati alla produzione o trasforma-
zione di beni13, tenendo conto della loro effettiva destinazione, senza considerare la
classificazione catastale o contabile attribuita ai medesimi fabbricati14.
Sulla base di tale criterio, per i fabbricati a destinazione mista, utilizzati, oltre che per
la produzione di beni, anche per lo stoccaggio o per la loro commercializzazione15, è
necessario distinguere il costo complessivo in due parti: quella relativa alla produ-
zione, da considerare “fabbricato industriale”, dalla restante parte utilizzata per lo
stoccaggio o la vendita, da considerare “fabbricato strumentale”. Si ritiene che la
distinzione possa essere fatta in proporzione alla diversa superficie del fabbricato
utilizzata per le due attività16.

1.1.1.3. Decorrenza

In deroga ai principi dello Statuto del contribuente, le nuove disposizioni si applica-
no a decorrere dall’esercizio 200617, anche per le quote di ammortamento e i canoni
di leasing relativi ai fabbricati acquistati o acquisiti in periodi d’imposta precedenti.
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9 Cfr. art. 43, comma 2, del T.U.I.R.. Si ritiene non sia possibile fare in proposito distinzioni a seconda che il
fabbricato sia “cielo-terra” o appartamento compreso in condominio. Considerato il tenore della norma non
pare in proposito rilevante la soluzione adottata dai principi contabili internazionali.

10 Cfr. circolare dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 26.
11 Cfr. art. 36, comma 7-bis, del D.L. 223 del 2006, nel testo modificato dal D.L. n. 262 del 2006. Per la determi-

nazione dell’acconto dovuto per l’esercizio 2006 non si tiene conto di tale ultima disposizione.
12 Una distinzione fiscale nell’ambito dei canoni di locazione finanziaria è già prevista ai fini IRAP. Non è

ammesso in deduzione “il canone relativo ai contratti di locazione finanziaria limitatamente alla parte riferibile agli
interessi passivi determinata secondo modalità di calcolo, anche forfetarie, stabilite con decreto del Ministro delle finan-
ze” (art. 11, comma 1, lett. b), n. 6, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, e D.M. 24 aprile 1998).

13 Cfr. art. 36, comma 7, del D.L. 223 del 2006, nel testo modificato dal D.L. n. 262 del 2006. 
14 Cfr. circolare dell’Agenzia delle entrate n. 34 del 21 novembre 2006, paragrafo 3.4.
15 Ad esempio, forno di produzione del pane e annesso locale per la vendita.
16 La distinzione assume rilievo ai fini della determinazione forfettaria del costo delle aree 30 o 20%.
17 A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 4 luglio 2006, data di entrata in vigore del D.L. 4

luglio 2006, n. 223, conv. dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Si ritiene infatti che le modificazioni apportate con
il D.L. n. 262/2006 non abbiano portato novità in proposito.

 



1.1.1.4.  Determinazione del costo delle aree fiscalmente rilevante

Per la determinazione del costo delle aree fiscalmente rilevante è necessario distin-
guere i fabbricati strumentali acquistati o acquisiti nell’esercizio 2006 e successivi da
quelli acquistati o acquisiti negli esercizi precedenti al 2006.

FABBRICATI ACQUISTATI O ACQUISITI DAL 2006

Per i fabbricati strumentali acquistati o acquisiti nell’esercizio 2006 e seguenti occor-
re distinguere le seguenti situazioni:

a) le aree sono state acquistate autonomamente (prima della costruzione del fabbricato)18.
In questo caso, il costo delle aree fiscalmente rilevante è quello stesso risultante
dall’atto di acquisto, come contabilizzato;

b)  le aree sono state acquistate insieme al fabbricato.
In questo caso, ai fini fiscali, il costo da attribuire a dette aree è determinato come
segue19:
1) se il fabbricato è stato contabilizzato per un costo complessivo, comprensivo

del costo delle aree20, il costo delle aree è pari al 20% e, per i fabbricati indu-
striali, al 30% del costo complessivo stesso;

2) se il fabbricato è stato contabilizzato distinguendo il valore delle aree dal valo-
re della costruzione21, il costo delle aree è quantificato in misura pari al mag-
gior valore tra:
– il valore delle aree, quale esposto in bilancio nell’anno di acquisto;
– e quello corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo

complessivo sostenuto.

Non è più necessario che il valore delle aree debba risultare da apposita perizia di
stima22.

c)  le aree sono state acquisite insieme al fabbricato, mediante un contratto di leasing.
In questo caso, vanno applicate le stesse regole esposte al precedente punto b)
con gli opportuni adattamenti. Si ritiene pertanto che, ai fini fiscali, per i contrat-
ti di leasing contabilizzati secondo la disciplina nazionale (con il “metodo patri-
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18 Tenuto conto del tenore della norma, non pare sufficiente che nell’unico atto di acquisto siano distintamente
precisati i corrispettivi del terreno e del fabbricato.

19 I criteri di determinazione del costo fiscale delle aree tengono conto del fatto che i criteri di contabilizzazione
del costo complessivamente sostenuto possono essere differenti (disciplina nazionale; principi contabili inter-
nazionali).

20 Secondo lo stesso criterio adottato finora nella generalità dei casi, sulla base dei principi contabili nazionali,
che consentono appunto anche tale forma di contabilizzazione.

21 Come richiesto, con talune deroghe, dai principi contabili nazionali e come richiesto in maniera inderogabile
dai principi contabili internazionali.

22 Come invece richiesto dal D.L. 4 luglio 2006, n. 223, conv. dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, prima delle modi-
ficazioni apportate dal D.L. n. 262 del 2006.



moniale”)23, il costo da attribuire a dette aree24 vada determinato come segue:
1) se il fabbricato è stato contabilizzato dal concedente per un costo complessivo,

comprensivo del costo delle aree, il costo delle aree è pari al 20% e, per i fabbri-
cati industriali, al 30% del costo complessivo stesso, sostenuto dal concedente;

2) se il fabbricato è stato contabilizzato dal concedente distinguendo il valore
delle aree dal valore della costruzione, il costo delle aree è quantificato in misu-
ra pari al maggior valore tra:
– il valore delle aree, quale esposto in bilancio dal concedente nell’anno di

acquisto;
– e quello corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo

complessivo sostenuto dal concedente.

Per le imprese utilizzatrici il canone di locazione è quindi indeducibile per la
parte della quota capitale dei canoni che sia riferibile al valore delle aree, come
sopra quantificato.

FABBRICATI ACQUISTATI O ACQUISITI NELL’ESERCIZIO 2005 
E PRECEDENTI

Anche per questi ultimi fabbricati l’ammortamento fiscale va in ogni caso conteggia-
to sulla sola parte del costo relativa alla costruzione (senza considerare la parte del
costo relativa alle aree occupate dalla costruzione e relativa alle aree che costituisca-
no pertinenza). Stesso principio vale per i fabbricati strumentali acquisiti in locazio-
ne finanziaria, con riguardo alla quota capitale dei canoni.
Occorre nuovamente distinguere le seguenti situazioni:

a) le aree sono state acquistate autonomamente (prima della costruzione del fabbricato).
In questo caso, il costo delle aree fiscalmente rilevante è quello stesso risultante
dall’atto di acquisto, come contabilizzato;

b) le aree sono state acquistate insieme al fabbricato.
In questo caso, ai fini fiscali, il costo da attribuire a dette aree è determinato come
segue25:
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23 Va tenuto conto che i criteri di contabilizzazione dei contratti di locazione finanziaria possono essere diffe-
renti (disciplina nazionale; principi contabili internazionali).
Nel caso dei contratti di leasing contabilizzati secondo i principi contabili internazionali (con il “metodo
finanziario”), il fabbricato è stato contabilizzato dall’impresa utilizzatrice distinguendo il valore delle aree
dal valore della costruzione (cfr. IAS 17.15). Si ritiene pertanto che il costo delle aree vada quantificato in
misura pari al maggior valore tra:
–  il valore delle aree, quale esposto in bilancio dall’impresa utilizzatrice nell’anno di acquisizione del fab-

bricato strumentale;
–  e quello corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo complessivo sostenuto

dalla stessa impresa utilizzatrice.
Per le imprese utilizzatrici il canone di locazione è indeducibile per la parte della quota capitale dei canoni
che sia riferibile al valore delle aree, come sopra quantificato.
Non è più richiesto che il valore delle aree debba risultare da apposita perizia di stima.

24 Sulla base di questo dato è poi possibile determinare la parte della quota capitale del canone da considerare
fiscalmente deducibile.

25 I criteri di determinazione del costo fiscale delle aree tiene conto del fatto che i criteri di contabilizzazione
del costo complessivamente sostenuto possono essere stati differenti (disciplina nazionale; principi contabili
internazionali).



· se il fabbricato è stato contabilizzato per un costo complessivo, comprensivo
del costo delle aree26, il costo delle aree fiscalmente rilevante è pari al 20% e,
per i fabbricati industriali, al 30% del costo complessivo sostenuto, quale espo-
sto nell’ultimo bilancio approvato (bilancio 2005)27, assunto al netto dei costi
incrementativi capitalizzati e delle rivalutazioni effettuate28;

· se il fabbricato è stato contabilizzato distinguendo il valore delle aree dal valo-
re della costruzione29, il costo fiscale delle aree è quantificato in misura pari al
maggior valore tra:
– il valore delle aree esposto nell’ultimo bilancio approvato (bilancio 2005)30;
– il valore corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo  

complessivo del fabbricato risultante dal medesimo bilancio 2005, assunto al 
netto dei costi incrementativi capitalizzati e delle rivalutazioni effettuate.

Non è più richiesto che il valore delle aree debba risultare da apposita perizia di
stima.

Sempre con riferimento ai fabbricati strumentali acquistati nell’esercizio 2005 e
precedenti, il D.L. n. 262 del 2006 ha precisato che, per ciascun fabbricato, il resi-
duo valore ammortizzabile è pari alla quota di costo riferibile allo stesso fabbrica-
to (senza considerare il costo delle aree, come sopra quantificato), al netto delle
quote di ammortamento dedotte nello stesso esercizio 2005 o precedenti calcolate
sul costo complessivo.
In altri termini, rimangono ferme le quote di ammortamento dedotte nei prece-
denti esercizi, con la deduzione ulteriore delle quote di ammortamento dall’eser-
cizio 2006 da calcolare sul solo costo della costruzione. L’intero fondo di ammor-
tamento è imputato al fabbricato. Ove le quote di ammortamento dedotte fino
all’esercizio 2005, calcolate sul costo complessivo, abbiano esaurito il costo del
fabbricato strumentale, al netto del costo delle aree occupate dalla costruzione e
di quelle che ne costituiscono pertinenza, non è possibile dedurre ulteriori quote
di ammortamento. 

Non è disciplinato il caso in cui le quote di ammortamento calcolate sul costo
complessivo dedotte fino all’esercizio 2005 risultino eccedenti rispetto al costo del
fabbricato strumentale, al netto del costo delle aree31.
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26 Secondo il criterio generalmente adottato, sulla base dei principi contabili nazionali, che consentono appun-
to anche tale modo di contabilizzazione.

27 Più precisamente, nell’ultimo bilancio approvato prima dell’entrata in vigore del D.L. n. 223 del 2006 (si
ritiene).

28 “Si ritiene infatti che tali valori siano riferibili ordinariamente al valore del fabbricato e non al valore dell’area” (circo-
lare dell’Agenzia delle entrate n. 34 del 21 novembre 2006, paragrafo 3.4.). Tra i costi incrementativi capita-
lizzati sono compresi anche i costi di ampliamento del fabbricato strumentale (cfr. Principi contabili nazio-
nali n. 16, DVI, e IAS 16, 7).

29 Come richiesto, con talune deroghe, dai principi contabili nazionali e come richiesto in maniera inderogabi-
le dai principi contabili internazionali.

30 Più precisamente, nell’ultimo bilancio approvato prima dell’entrata in vigore del D.L. n. 223 del 2006 (si
ritiene).

31 La situazione più evidente è quella dei fabbricati strumentali già interamente ammortizzati ai fini fiscali.

 



Secondo una prima interpretazione tale eccedenza dovrebbe considerarsi fiscal-
mente una sopravvenienza attiva tassabile32. Il tenore delle disposizioni, dirette
ad introdurre il principio dell’ammortamento fiscale con effetto retroattivo limita-
to al solo esercizio 2006, dà spazio tuttavia ad altra interpretazione, secondo la
quale gli ammortamenti eccedenti, proprio perché per il passato legittimamente
operati, non andrebbero recuperati a tassazione33 (ma portati in diminuzione del
costo fiscale delle aree).
Sul punto è necessario un chiarimento dell’Agenzia delle entrate.

c) le aree sono state acquisite insieme al fabbricato, mediante un contratto di leasing.
In questo caso, vanno applicate le stesse regole esposte al precedente punto b) con
gli opportuni adattamenti. Si ritiene pertanto che, ai fini fiscali, il costo da attribui-
re a dette aree34, per i contratti di leasing contabilizzati secondo la disciplina nazio-
nale (con il “metodo patrimoniale”) 35, vada determinato come segue:
1) se il fabbricato è stato contabilizzato dal concedente per un costo complessivo,

comprensivo del costo delle aree, il costo delle aree è pari al 20% e, per i fabbri-
cati industriali, al 30% del costo complessivo stesso, sostenuto dal concedente,
quale esposto nell’ultimo bilancio approvato (bilancio 2005)36, assunto al netto
dei costi incrementativi capitalizzati e delle rivalutazioni effettuate37;

2) se il fabbricato è stato contabilizzato dal concedente distinguendo il valore
delle aree dal valore della costruzione, il costo delle aree è quantificato in misu-
ra pari al maggior valore tra:
–  il valore delle aree, quale esposto nell’ultimo bilancio approvato (bilancio 

2005)38;
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32 Ai sensi dell’art. 88 del T.U.I.R..
33 In questo senso si è espressa l’Assonime, secondo la quale con la precisazione contenuta nel D.L. n.

262/2006 “non si è inteso in alcun modo recuperare a tassazione gli ammortamenti pregressi che, in ipotesi, risultino
stanziati in misura eccedente la quota di costo attribuibile al fabbricato in base alle nuove disposizioni: motivazioni
logico-sistematiche escludono una tale finalità di recuperare a tassazione ex post ammortamenti legittimamente stan-
ziati in base alla disciplina fiscale dell’epoca” (cfr. circ. n. 53 del 28 novembre 2006, paragrafo 6).

34 Sulla base di questo dato è poi possibile determinare la parte della quota capitale del canone da considerare
fiscalmente deducibile.

35 Va tenuto conto che i criteri di contabilizzazione dei contratti di locazione finanziaria possono essere diffe-
renti (disciplina nazionale; principi contabili internazionali).
Nel caso dei contratti di leasing contabilizzati secondo i principi contabili internazionali (con il “metodo
finanziario”), il fabbricato è stato contabilizzato dall’impresa utilizzatrice distinguendo il valore delle aree
dal valore della costruzione (cfr. IAS 17.15). Si ritiene pertanto che il costo delle aree debba essere quantifica-
to in misura pari al maggior valore tra:
– il valore delle aree, quale esposto nell’ultimo bilancio approvato dall’impresa utilizzatrice (bilancio

2005);
– e quello corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo complessivo sostenuto

dalla stessa impresa utilizzatrice risultante dal medesimo bilancio 2005, assunto al netto dei costi incre-
mentativi capitalizzati e delle rivalutazioni effettuate.

Per le imprese utilizzatrici il canone di locazione è indeducibile per la parte della quota capitale dei canoni
che sia riferibile al valore delle aree, come sopra quantificato.
Non è più richiesto che il valore delle aree debba risultare da apposita perizia di stima.

36 Più precisamente, nell’ultimo bilancio approvato prima dell’entrata in vigore del D.L. n. 223 del 2006 (si
ritiene).

37 “Si ritiene infatti che tali valori siano riferibili ordinariamente al valore del fabbricato e non al valore dell’area” (cir-
colare dell’Agenzia delle entrate n. 34 del 21 novembre 2006, paragrafo 3.4.).

38 Più precisamente, nell’ultimo bilancio approvato prima dell’entrata in vigore del D.L. n. 223 del 2006 (si
ritiene).



– e quello corrispondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo 
complessivo sostenuto dal concedente risultante dal medesimo bilancio 2005,
assunto al netto dei costi incrementativi capitalizzati e delle rivalutazioni 
effettuate.

Per le imprese utilizzatrici il canone di locazione è indeducibile per la parte della
quota capitale dei canoni che sia riferibile al valore delle aree, come sopra quanti-
ficato.

1.1.1.5.  Acconti

Per i soli soggetti passivi IRES, le modificazioni introdotte dal D.L. n. 223 del 2006
hanno avuto immediata rilevanza già in sede di versamento degli acconti d’imposta
per l’esercizio 2006. In sede di versamento degli acconti, e in particolare di quello di
novembre 2006, ai fini IRES e IRAP, le società e gli enti soggetti all’IRES hanno dovu-
to tenere conto delle disposizioni innovative introdotte, sempre che aventi effetto
dall’anno o esercizio 2006 (art. 36, comma 34, del D.L. n. 223 del 2006).
Ciò vale anche per le modificazioni apportate alla disciplina fiscale dell’ammorta-
mento dei fabbricati strumentali.

Considerato tuttavia che la nuova disciplina dell’ammortamento fiscale dei fabbrica-
ti è stata ulteriormente modificata dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, con effetto
dal 29 novembre 2006 (giorno successivo a quello della pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale), si ritiene che, ai fini del calcolo degli acconti dovuti, debba farsi riferimen-
to alle disposizioni da ultimo stabilite dal D.L. n. 262, nel testo convertito dalla legge
n. 286/2006, come sopra illustrate. E’ da escludere in particolare che, in sede di
quantificazione degli ammortamenti fiscalmente rilevanti, possa assumere rilievo il
valore periziato delle aree39.

Per espressa norma di legge, ai fini degli acconti, le imprese utilizzatrici non devono
tenere conto dei minori canoni deducibili relativi ai fabbricati strumentali acquisiti
in locazione finanziaria40.

1.1.2. Deduzione delle spese relative ai mezzi di trasporto
(art. 2, commi 71 e 72)

E’ noto che le spese e gli altri componenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a
motore, utilizzati nell’esercizio dell’impresa, sono deducibili secondo i criteri previ-
sti dall’art. 164 del TUIR.
Il D.L. n. 262 ha apportato in proposito alcune rilevanti modificazioni, per quanto
riguarda le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti e le spese
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39 Questa interpretazione era già stata anticipata dalla circolare dell’Agenzia delle entrate n. 34 del 21 novem-
bre 2006, paragrafo 3.4..

40 Cfr. art. 36, comma 7-bis, del D.L. 223 del 2006, nel testo modificato dal D.L. n. 262 del 2006.



relative ai veicoli che non siano utilizzati esclusivamente come beni strumentali nel-
l’attività propria dell’impresa.

Alla luce di tali modificazioni, la deduzione delle spese relative ai mezzi di trasporto
risulta ora disciplinata come segue:

a) continuano ad essere deducibili per l’intero ammontare le spese relative:
1. agli aeromobili da turismo, alle navi e imbarcazioni da diporto, alle autovetture

ed autocaravan41, ai ciclomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusi-
vamente come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa;

2. ai veicoli adibiti ad uso pubblico.

Novità: non sono più deducibili per intero le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo
ai dipendenti;

b) continuano ad essere deducibili nella misura dell’80% le spese relative alle auto-
vetture ed autocaravan42, ai ciclomotori e motocicli utilizzati da soggetti esercenti
attività di agenzia o di rappresentanza di commercio in modo diverso da quello
indicato alla precedente lettera a), numero 1). 
Resta pure fermo che non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione
che eccede lire 50 milioni per le autovetture e lire 35 milioni gli autocaravan,
lire 8 milioni per i motocicli, lire 4 milioni per i ciclomotori; dell’ammontare dei
canoni proporzionalmente corrispondente al costo di detti veicoli che eccede i
limiti indicati, se i beni medesimi sono utilizzati in locazione finanziaria; del-
l’ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede lire 7 milioni per le
autovetture e gli autocaravan, lire 1,5 milioni per i motocicli, lire 800.000 per i
ciclomotori43.

Novità: non sono più deducibili nella misura del 50% le spese relative alle autovetture ed
autocaravan, ai ciclomotori e motocicli utilizzati nell’esercizio d’impresa in modo diverso
da quello indicato alla precedente lettera a), numero 1);

c) le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti sono deducibili nei
limiti dell’importo costituente reddito di lavoro per i dipendenti beneficiari (vedi
paragrafo 1.2).

Novità: le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti non sono più dedu-
cibili per intero ma nei limiti dell’importo costituente il reddito di lavoro.
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41 Di cui alle lettere a) ed m) dell’art. 54, comma 1, del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.
42 Di cui alle lettere a) ed m) dell’art. 54, comma 1, del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.
43 Nel caso di esercizio delle predette attività svolte da società semplici e asssociazioni di cui all’art. 5 del

TUIR, i suddetti limiti sono riferiti a ciascun socio o associato.



Le novità segnalate hanno effetto retroattivo, a partire dall’esercizio 200644.

1.1.3. Riporto senza limiti di tempo per le perdite fiscali realizzate nei primi 
tre periodi d’imposta
(Art. 2, comma 22)

L’art. 84, comma 2, del TUIR prevede la possibilità di riportare ai successivi esercizi
senza alcun limite di tempo le perdite fiscali realizzate nei primi tre periodi d’impo-
sta. Il D.L. 4 luglio 2006 n. 223 del 200645 ha successivamente integrato questa dispo-
sizione46, specificando che il riporto senza limiti di tempo:

a) riguarda le perdite realizzate nei primi tre periodi dalla data di costituzione della
società;

b) è riconosciuto a condizione che le perdite stesse si riferiscano ad una “nuova”
attività produttiva. Si ritiene che con ciò rimangano escluse dal regime di favore
le perdite realizzate nei periodi d’imposta successivi alla creazione di una nuova
società che continui in tutto o in parte l’attività di precedenti società, a seguito di
un’operazione straordinaria.

Ferma tale disciplina, il D.L. n. 262 del 2006 ha confermato anche che essa si applica
alle perdite (relative ai primi tre periodi d’imposta) formatesi a decorrere dall’eserci-
zio 200647.

Lo stesso D.L. n. 262 del 2006 ha modificato invece la disciplina delle le perdite rela-
tive ai primi tre periodi d’imposta formatesi in esercizi precedenti all’esercizio 2006 e
non ancora utilizzate, nel senso che il riporto di dette perdite potrà continuare ad
essere effettuato senza limiti di tempo, anche se le perdite stesse non abbiano i requi-
siti ora previsti dalla nuova norma. L’Amministrazione finanziaria avrà peró il pote-
re di contestare il riporto effettuato, sulla base delle disposizioni antielusive previste
dall’art. 37-bis del D.P.R. n. 600 del 197348.
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44 A partire dal periodo d’imposta in corso alla data del 3 ottobre 2006, data di entrata in vigore del D.L. n. 262
del 2006. Tale decorrenza è confermata anche  dall’art. 1, comma 324, lett. a), della legge 27 dicembre 2006, n.
296. “Tuttavia, ai soli fini dei versamenti in acconto delle imposte sui redditi e dell’IRAP relative a detto periodo ed a
quelli successivi, il contribuente puó continuare ad applicare le previgenti disposizioni”.
E’ prevista la possibilità di modificare le misure delle deduzioni consentite con regolamento ministeriale.

45 Cfr. art. 36, commi 12, lett. a) e 13.
46 Vedi in proposito la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli documento n. 18 del 2 ottobre 2006, para-

grafo 1.1.7. 
47 A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 4 luglio 2006, data di entrata in vigore del D.L. n. 223

del 2006.
48 Secondo le norme abrogate, il riporto delle perdite relative ai primi tre periodi d’imposta formatesi in esercizi

precedenti all’esercizio 2006 e non ancora utilizzate era disciplinato dalle seguenti regole:
– se le perdite rispettano i requisiti e le condizioni previsti dalla norma, il riporto senza limiti di tempo è con-
servato;
– se le perdite non rispettino tali requisiti e condizioni, il riporto ai periodi d’imposta successivi rimane con-
sentito ma non oltre l’ottavo periodo d’imposta successivo a quello di formazione delle perdite.

 



1.1.4. Tassazione per trasparenza. Perdite fiscali dei soci anteriori all’inizio della 
tassazione per trasparenza
(Art. 2, comma 23)

Nel caso di opzione per il regime di trasparenza fiscale, il reddito imponibile delle
società di capitali soggette ad IRES è imputato a ciascun socio proporzionalmente
alla sua quota di partecipazione agli utili. Le perdite fiscali della società partecipata
relative a periodi in cui è efficace l’opzione sono imputate ai soci in proporzione alle
rispettive quote di partecipazione ed entro il limite della propria quota del patrimo-
nio netto contabile della società partecipata (art. 115, comma 3, del TUIR).

A questo proposito, il D.L. 4 luglio 2006, n. 22349 ha di recente stabilito che le perdite
fiscali dei soci relative agli esercizi anteriori all’inizio della tassazione per trasparen-
za non possono essere utilizzate per compensare i redditi imputati dalle società par-
tecipate.
Lo stesso principio vale per la trasparenza fiscale delle società a responsabilità limi-
tata a ristretta base proprietaria (art. 116 del TUIR) 50.

L’obiettivo dell’intervento è quello di adottare per il regime della trasparenza fiscale
lo stesso trattamento delle perdite fiscali adottato per il consolidato fiscale51.

Il D.L. n. 262 del 2006 ha modificato la decorrenza di tali nuove disposizioni. E’ sta-
bilito infatti che esse hanno effetto con riferimento ai redditi delle società partecipate
relativi agli esercizi 2007 e seguenti52.
Per i redditi delle società partecipate relativi all’esercizio 2006 e precedenti resta
ferma la possibilità dell’Amministrazione finanziaria di contestare la compensazio-
ne effettuata, sulla base delle disposizioni antielusive previste dall’art. 37-bis del
D.P.R. n. 600 del 197353.

1.1.5. Indeducibilità fiscale dei costi derivanti dalle prestazioni di servizi rese 
da professionisti domiciliati in Stati aventi regimi fiscali privilegiati
(art. 1, comma 6)

Nell’ambito della disciplina IRES, è previsto che non sono ammessi in deduzione le
spese e gli altri componenti negativi derivanti da operazioni intercorse tra imprese
residenti ed imprese domiciliate fiscalmente in Stati o territori non appartenenti alla
UE aventi regimi fiscali privilegiati.
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49 Cfr. art. 36, commi da 9 a 11.
50 Vedi in proposito la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli, documento n. 18 del 2 ottobre 2006,

paragrafo 1.1.9. 
51 Vedi art. 118, comma 2, del TUIR.
52 Relativi ai periodi d’imposta che iniziano successivamente al 4 luglio 2006, data di entrata in vigore del D.L.

n. 223 del 2006.
53 Nella precedente formulazione il divieto di compensazione era applicato dall’esercizio 2006, con riferimen-

to ai redditi delle società partecipate relativi all’esercizio 2006.



La deducibilità di tali costi è ammessa a condizione che le imprese residenti forni-
scano la prova che le imprese estere svolgono un’attività commerciale effettiva,
ovvero che le operazioni poste in essere rispondono ad un effettivo interesse econo-
mico e che le stesse hanno avuto concreta esecuzione. La deduzione è comunque
subordinata alla separata indicazione nella dichiarazione dei redditi dei relativi
ammontari dedotti (art. 110, commi 10 e 11, del TUIR).

Il D.L. n. 262 del 2006 ha stabilito in proposito che le disposizioni sopra riferite si
applicano anche alle prestazioni di servizi rese da professionisti domiciliati in Stati o
territori non appartenenti all’Unione europea aventi regimi fiscali privilegiati.
In altri termini, le imprese residenti non possono dedurre le spese per la prestazione
di servizi resi da professionisti domiciliati in “paradisi fiscali”, se non nel rispetto
delle condizioni previste dall’art. 110, commi 10 e 11, del TUIR.

La disposizione è entrata in vigore dal 3 ottobre 2006, data di pubblicazione del
decreto-legge, si ritiene con effetto dall’esercizio 2007 (cfr. art. 3, comma 1, della
legge 27 luglio 2000, n. 212).

1.2. IRPEF. Determinazione del reddito di lavoro dipendente. 
Autoveicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti
(art. 2, commi 71 e 72)

E’ noto che il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in
genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, in relazione al rapporto
di lavoro.
Ai fini della determinazione in denaro del valore corrispondente alla disponibilità di
autoveicoli, motocicli e ciclomotori, concessi ai dipendenti in uso promiscuo, si è
assunto finora il 30% dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenziona-
le di 15.000 chilometri, calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desu-
mibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club d’Italia deve elaborare entro il
30 novembre di ciascun anno54 (art. 51, comma 4, lett. a), del TUIR).

Il D.L. n. 262 del 2006 stabilisce ora che, per la disponibilità di autoveicoli, motocicli
e ciclomotori, concessi ai dipendenti in uso promiscuo, deve assumersi il 50% del-
l’importo sopra indicato, con conseguente aumento del reddito imponibile per i
dipendenti interessati.

La modifica ha effetto retroattivo, a partire dall’anno 200755.
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54 Le tabelle sono comunicate al Ministero delle finanze che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre,
con effetto dal periodo d’imposta successivo. Per l’anno 2007, vedi il comunicato dell’Agenzia delle entrate
pubblicato nel Supplemento ordinario n. 233 alla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006.

55 “A partire dal periodo d’imposta successivo a quello di entrata in vigore del D.L. n. 262 del 2006 (cfr. art. 1,
comma 324, lett. a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296).

 



1.3. IRPEF. Redditi di lavoro dipendente. Azioni offerte in acquisto 
ai dipendenti (stock option)
(Art. 2, comma 29)

La disciplina vigente prevede che non concorre a formare il reddito di lavoro dipen-
dente “la differenza tra il valore delle azioni al momento dell’assegnazione e l’ammontare
corrisposto dal dipendente, a condizione che il predetto ammontare sia almeno pari al valore
delle azioni stesse alla data dell’offerta;” 56 … (art. 51, comma 2, lett. g-bis), del TUIR).

Sulla base delle modificazioni da ultimo apportate con il D.L. n. 223 del 200657, detta
esclusione dal reddito di lavoro dipendente spettava al verificarsi delle seguenti
condizioni:

– le azioni assegnate devono essere emesse dall’impresa con la quale il dipendente
intrattiene il rapporto di lavoro (o da società controllante, controllata o da società
controllata dalla stessa società che controlla l’impresa);

– le azioni offerte (e assegnate) non debbono essere cedute né costituite in pegno
dal dipendente prima che siano trascorsi 5 anni dalla data dell’assegnazione58.
Il datore di lavoro-sostituto d’imposta è tenuto ad informare i destinatari dell’as-
segnazione agevolata circa l’obbligo di comunicare tempestivamente allo stesso le
eventuali cessioni delle azioni, anche successivamente all’eventuale cessazione
del rapporto di lavoro59;

– il valore delle azioni assegnate non deve essere superiore complessivamente nel
periodo d’imposta alla retribuzione lorda annua (quale risulti dal CUD) del
dipendente relativa al periodo d’imposta precedente60.

La disciplina di cui si è detto, e in particolare le disposizioni introdotte con il D.L. n.
223 del 2006, si sono applicate alle azioni la cui assegnazione ai dipendenti sia stata
effettuata dal 5 luglio 2006 in poi, anche se i relativi piani siano stati deliberati ante-
riormente.

Il D.L. n. 262 del 2006 cambia ancora una volta le regole, stabilendo che l’esclusione
da tassazione prevista per “la differenza tra il valore delle azioni al momento dell’assegna-
zione e l’ammontare corrisposto dal dipendente, a condizione che il predetto ammontare sia
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56 “se le partecipazioni, i titoli o i diritti posseduti dal dipendente rappresentano una percentuale di diritto di voto eserci-
tabili nell’assemblea ordinaria o di partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 10 per cento, la predetta diffe-
renza concorre in ogni caso interamente a formare il reddito”.

57 Cfr. art. 36, commi 25, 25-bis e 26. Vedi la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli, documento n. 18
del 2 ottobre 2006, paragrafo 1.12.

58 La inosservanza di questa condizione comporta l’assoggettamento a tassazione (nell’anno della cessione o
della costituzione in garanzia) dell’importo non tassato al momento dell’assegnazione.

59 Gli adempimenti da osservare nel caso di cessazione del rapporto di lavoro son precisati dalla circolare
dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 36.

60 Nel caso di inosservanza della condizione, il beneficio fiscale viene meno, con assoggettamento immediato
a tassazione (al momento dell’assegnazione delle azioni) della differenza tra il valore delle azioni al
momento dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente.

 



almeno pari al valore delle azioni stesse alla data dell’offerta;”61 … (art. 51, comma 2, lett.
g-bis), del TUIR) si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:

– che l’opzione di acquisto attribuita al dipendente sia esercitabile non prima che
siano scaduti tre anni dalla sua attribuzione;

– che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società risulti quotata in mercati
regolamentati;

– che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni successivi all’esercizio del-
l’opzione un investimento nei titoli oggetto dell’opzione non inferiore alla diffe-
renza tra il valore delle azioni al momento dell’assegnazione e l’ammontare corri-
sposto dal dipendente.

Qualora detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima che
siano trascorsi 5 anni dalla loro assegnazione, l’importo che non ha concorso a formare
il reddito di lavoro dipendente al momento dell’assegnazione è assoggettato a tassazio-
ne nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia.

In mancanza di disposizioni sulla decorrenza, si ritiene che la nuova disciplina sia
applicabile ai diritti di opzione attribuiti ai dipendenti a partire dal 29 novembre
2006 (data di entrata in vigore della legge di conversione), anche se i relativi piani
siano stati deliberati anteriormente.

1.4. Aumento dal 12,5% al 20% dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze 
derivanti dalla cessione di  immobili
(Art. 2, comma 21)

Si ricorda brevemente che, in caso di cessioni a titolo oneroso:
· di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni;
· di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici

vigenti al momento della cessione
dal 1° gennaio 2006, in deroga alla disciplina di cui all’art. 67, comma 1 lett. b), del
TUIR, all’atto della cessione e su richiesta della parte venditrice resa al notaio, sulle
plusvalenze realizzate può essere applica un’imposta, sostitutiva dell’imposta sul
reddito, del 12,50%62.
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61 “se le partecipazioni, i titoli o i diritti posseduti dal dipendente rappresentano una percentuale di diritto di voto esercita-
bili nell’assemblea ordinaria o di partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 10 per cento, la predetta diffe-
renza concorre in ogni caso interamente a formare il reddito”.

62 Cfr. art. 1, comma 496, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e scheda di lettura della Fondazione Luca
Pacioli, documento n. 2 del 3 febbraio 2006.
In tal modo la plusvalenza, ossia la differenza tra il corrispettivo percepito all’atto della cessione ed il costo
sopportato al momento dell’acquisto aumentato di ogni altro costo inerente, esce dal sistema impositivo
IRPEF e viene assoggettato ad imposta sostitutiva.
Si tratta di una norma di favore, in quanto mediamente dimezza l’aliquota d’imposta da applicare alle plu-
svalenze (normalmente quella media dell’IRPEF versata nei precedenti due anni), che in linea di massima,
per i contribuenti della fascia intermedia (33-39%), è attorno al 25-30%.



Il D.L. n. 262 del 2006 ha elevato la misura della predetta imposta sostitutiva dal
12,5% al 20%.
La maggiore aliquota è applicabile alle cessioni avvenute dal 29 novembre 2006,
data di entrata in vigore della legge di conversione  n. 286 del 2006.

Nulla è cambiato per il resto. I soggetti che possono avvalersi (trattasi di una facoltà)
della tassazione sostitutiva sono le persone fisiche non titolari di reddito
d’impresa63, mentre i beni oggetto di trasferimento sono gli immobili acquistati o
costruiti da non più di cinque anni e i terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria. 
L’Agenzia delle entrate ha chiarito che, nel caso di pluralità di cedenti, la opzione
per l’applicazione dell’imposta sostitutiva può essere esercitata anche da una parte
dei cedenti (Telefisco del 31 gennaio 2006).

Nulla cambia anche circa i criteri di quantificazione della plusvalenza (art. 68,
comma 1 e 2 TUIR): nel caso di cessione di fabbricati, la plusvalenza è data dalla dif-
ferenza tra il corrispettivo pattuito e il prezzo di acquisto aumentato di ogni altro
costo inerente il bene medesimo; per i terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria,
la plusvalenza è data dalla differenza tra il corrispettivo pattuito e il prezzo di acqui-
sto aumentato di ogni costo inerente, rivalutato in base alla variazione dell’indice
dei prezzi al consumo, nonché dell’ICI. 

A seguito della richiesta della parte venditrice, il notaio provvede anche all’applica-
zione e al versamento dell’imposta sostitutiva sulla plusvalenza suddetta, ricevendo
la provvista dal cedente. Il notaio comunicherà altresì all’Agenzia delle entrate i dati
relativi alle cessioni, secondo le modalità che saranno stabilite con provvedimento
del direttore dell’Agenzia.

I contribuenti che riterranno di avvalersi di tali disposizioni sono esclusi dai control-
li64 che l’Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza potranno effettua-
re in tema di vendite immobiliari. Nei loro confronti non troveranno applicazione né
l’accertamento ai fini delle imposte dirette (ai sensi dell’art. 38, comma 3, DPR n.
600/1973), né l’accertamento di maggior valore ai fini dell’imposta di registro (ai
sensi dell’art. 52, comma 1, DPR n. 131/1986). 

1.5. Reddito dei terreni. Dichiarazioni relative all’uso del suolo rese 
per la richiesta di contributi agricoli
(art. 2, commi da 33 a 35)

A decorrere dal 1° gennaio 2007, la richiesta di contributi agricoli, contenente le
dichiarazioni relative all’uso del suolo sulle singole particelle catastali, deve contene-
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63 Nonché gli altri soggetti per i quali sono configurabili “redditi diversi” (società semplici, enti non commer-
ciali).

64 Disposti dal  comma 495 della stessa legge finanziaria per il 2006.



re anche gli elementi per consentire l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli
relativi ai fabbricati inclusi nell’azienda agricola.
Conseguentemente non è più dovuta la dichiarazione di variazione colturale da ren-
dere al catasto terreni, ai sensi dell’art. 30 del TUIR.

In sede di prima applicazione, l’aggiornamento della banca dati catastale avviene
sulla base dei dati contenuti nelle richieste presentate nel 2006. L’Agenzia del territo-
rio provvede ad inserire in atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto di varia-
zione colturali. La stessa Agenzia, con apposito comunicato da pubblicare in
Gazzetta Ufficiale, rende noto, per ciascun comune, il completamento delle opera-
zioni catastali di aggiornamento. Entro 60 giorni da tale pubblicazione è possibile
ricorrere avverso la variazione dei redditi. I nuovi redditi così attribuiti producono
effetti fiscali dal 1° gennaio 200665.

1.6. Reddito dei fabbricati rurali. Riconoscimento della ruralità degli 
immobili agli effetti fiscali
(art. 2, commi da 36 a 39)

Ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili agli effetti fiscali, i fabbricati
destinati ad edilizia abitativa devono soddisfare una serie di condizioni66. E’ previ-
sto tra l’altro che il fabbricato deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto
di proprietà o di altro diritto reale sul terreno, ovvero dall’affittuario del terreno.

A questo proposito, il D.L. n. 262 del 2006 ha stabilito che tale ultima condizione puó
considerarsi verificata “sempreché tali soggetti rivestano la qualifica di imprenditore agri-
colo, iscritti nel registro delle imprese di cui all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580”
.....
In altri termini, se il proprietario del terreno non è imprenditore agricolo (o affittua-
rio), il reddito del fabbricato non puó considerarsi compreso nel reddito dominicale
del terreno ma deve essere autonomamente determinato e dichiarato.

I fabbricati per i quali siano venuti meno i requisiti per il riconoscimento della rura-
lità devono essere dichiarati al catasto entro la data del 30 giugno 2007. Il rispetto di
questo termine permette di evitare le sanzioni altrimenti previste67.

Anche alla luce di tali modificazioni, lo stesso D.L. n. 262 dispone che L’Agenzia del
territorio deve individuare i fabbricati iscritti al catasto terreni per i quali siano
venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini fiscali, nonché quel-
li che non risultano dichiarati al catasto.
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65 Si è tenuto conto della sostituzione del comma 34 con l’art. 1, comma 339 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
66 Le condizioni sono elencate all’art. 9 del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, conv. dalla legge 26 febbraio 1994, n.

133.
67 Cfr. art. 28 del R.D.L. 13 aprile 1939, n. 652, conv. dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249.

 



La stessa Agenzia, con apposito comunicato da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale,
rende nota la disponibilità, per ciascun comune, dell’elenco degli immobili così indi-
viduati e provvede a pubblicizzare il predetto elenco, con valore di richiesta, per i
titolari di diritti reali, di presentazione degli atti di aggiornamento catastale. 
Se questi ultimi non ottemperano alla richiesta entro 90 giorni dalla data di pubbli-
cazione del comunicato, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono
alla iscrizione in catasto e a notificarne i relativi esiti68.

Le rendite catastali dichiarate o attribuite producono effetto fiscale a decorrere dal 1°
gennaio dell’anno successivo alla data cui riferire la mancata presentazione della
denuncia catastale69.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, da adottare entro 90
giorni dal 1° gennaio 2007, saranno stabilite le modalità tecniche ed operative per
l’attuazione delle nuove disposizioni di cui si è detto.

1.7. Iscrizione catastale delle unità immobiliari a destinazione particolare 
(censite in categoria E)
(art. 2, commi da 40 a 44)

Nelle unità immobiliari censite nelle categorie catastali E/1, E/2, E/3, E/4, E/5, E/6
ed E/970 non possono essere compresi immobili destinati ad uso commerciale, indu-
striale, ad uso ufficio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli stessi presentino
autonomia funzionale e reddituale.

Le unità immobiliari che richiedano una revisione della qualificazione e quindi della
rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti intestatari entro nove
mesi dal 4 ottobre 2006 (data di entrata in vigore del D.L. n. 262 del 2006). Il rispetto
di questo termine permette di evitare le sanzioni altrimenti previste71. In caso di inot-
temperanza, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono d’ufficio alla
distinta iscrizione in catasto delle unità immobiliari sopra menzionate72.
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68 Si è tenuto conto della sostituzione del comma 36 con l’art. 1, comma 339 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
69 Si è tenuto conto della sostituzione del comma 36 con l’art. 1, comma 339 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
70 Sono gli immobili a destinazione particolare:

– E/1 Stazioni di servizi di trasporto terrestri, marittimi ed aerei;
– E/2 Ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio;
– E/3 Costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche;
– E/4 Recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche;
– E/5 Fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze;
– E/6 Fari, semafori, torri per rendere d’uso pubblico l’orologio comunale; 
– E/7 Fabbricati destinati all’uso pubblico dei culti;
– E/8 Fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi i colombari, i sepolcri, e le tombe di famiglia;
– E/9 Edifici a destinazione particolare non compresi nelle categorie precedenti del gruppo E.

71 Cfr. art. 31 del R.D.L. 13 aprile 1939, n. 652, conv. dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249.
72 Decorso inutilmente il termine di nove mesi, la richiesta di aggiornamento dei dati catastali può essere fatta

anche dai comuni, secondo le norme dell’art. 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

 



Le rendite catastali dichiarate o attribuite producono effetto fiscale a decorrere dal 1°
gennaio 2007.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, da adottare entro 90
giorni dal 4 ottobre 2006, saranno stabilite le modalità tecniche ed operative per l’at-
tuazione delle nuove disposizioni di cui si è detto.

1.8. IRPEF. Esclusione degli oneri deducibili e delle deduzioni per i non 
residenti 
(Art. 2, comma 24)

Il D.L. n. 223 del 2006 ha di recente escluso73, con effetto dall’anno 2006, che i sogget-
ti non residenti, nella determinazione del loro reddito complessivo imponibile, pos-
sano usufruire:

– degli oneri deducibili (art. 10 del TUIR)74;
– della deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione (art. 11 del

TUIR);
– delle deduzioni per oneri di famiglia (art. 12 del TUIR)75.

A questo proposito, il D.L. n. 262 del 2006 ha ora stabilito che tali modificazioni si
applicano solo a partire dall’anno 200776. Per l’anno 2006 si applicano le disposizioni
vigenti prima delle modificazioni introdotte con il D.L. n. 223. Pertanto, per tale
anno 2006, l’IRPEF va applicata ai soggetti non residenti sul reddito complessivo
formato soltanto da quelli prodotti nel territorio dello Stato, al netto:

– degli oneri deducibili (art. 10 del TUIR);
– della deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione (art. 11 del

TUIR);
– delle deduzioni per oneri di famiglia (art. 12 del TUIR)77.
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73 Cfr. art. 36, comma 22. Vedi la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli documento n. 18 del 2 ottobre
2006, paragrafo 1.9.

74 Ai sensi dell’art. 24, comma 2, del TUIR, continuano ad essere esclusi dal reddito complessivo dei soggetti
non residenti i soli oneri deducibili di cui alle lettere a), g), h), i) e l) del comma 1 dell’art. 10 del TUIR (cfr.
circolare dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 33).

75 I non residenti erano già esclusi da tale beneficio. La nuova disposizione deve ritenersi norma di coordina-
mento formale (cfr. circolare dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 33).

76 Si segnala che dal 2007 il testo degli artt. 11 e 12 del TUIR è cambiato (cfr. art. 1, comma 6, della legge 27
dicembre 2006, n. 296).

77 Come già segnalato, secondo l’Agenzia delle entrate i non residenti sono esclusi da tale beneficio (cfr. circo-
lare dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 33).

 



1.9. IRPEF. Persone fisiche redidenti nel comune di Campione d’Italia
(Art. 2, commi da 25 a 28)

Le norme in materia di IRPEF prevedevano un regime speciale per le persone fisiche
iscritte nei registri anagrafici del comune di Campione d’Italia: i redditi prodotti in
franchi svizzeri nel territorio dello stesso comune erano computati in euro sulla base
di un tasso di cambio convenzionale stabilito con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze (art. 188 del T.U.I.R.).

La speciale disposizione è stata abrogata con il D.L. n. 223 del 200678, con effetto dal
1° gennaio 200679.

Anche in questo caso il D.L. n. 262 del 2006 è intervenuto nuovamente sulla materia,
stabilendo quanto segue.

Per l’anno 2006 tornano ad essere applicabili le disposizioni dell’art. 188 del TUIR
quali erano vigenti prima dell’abrogazione. 
In particolare, ai fini IRPEF, per le persone fisiche iscritte nei registri anagrafici del
comune di Campione d’Italia, i redditi prodotti in franchi svizzeri nel territorio dello
stesso comune per un importo complessivo non superiore a 200.000 franchi sono
computati in euro sulla base di un tasso di cambio convenzionale stabilito con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze (art. 188 del TUIR).

Per gli anni 2007 e seguenti, si applicherà un nuovo art. 188-bis del TUIR.
Ai fini IRPEF, per le persone fisiche iscritte nei registri anagrafici del comune di
Campione d’Italia, i redditi prodotti in franchi svizzeri nel territorio dello stesso
comune per un importo complessivo non superiore a 200.000 franchi sono computa-
ti in euro sulla base del cambio del giorno in cui sono stati percepiti, ridotto forfeta-
riamente del 20%.
In deroga a tale nuova regola, per il solo anno 2007 il tasso convenzionale di cambio
è predeterminato nella misura fissa pari a 0,52135 euro per ogni franco svizzero.
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78 Cfr. art. 36, comma 31. Vedi la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli documento n. 18 del 2 ottobre
2006, paragrafo 1.11.

79 Cfr. circolare dell’Agenzia delle entrate n. 28 del 4 agosto 2006, paragrafo 40.

 



2. INTERVENTI SUL SETTORE DELLE ATTIVITA’ PROFESSIONALI 

2.1 IRPEF. Redditi di lavoro autonomo. Deduzione delle spese relative 
ai mezzi di trasporto
(art. 2, commi 71 e 72)

E’ noto che le spese e gli altri componenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a
motore, utilizzati nell’esercizio di arti e professioni, sono deducibili secondo i criteri
previsti dall’art. 164 del TUIR. Il D.L. n. 262 ha apportato in proposito alcune rile-
vanti modificazioni.

Alla luce di tali modificazioni, la deduzione delle spese relative ai mezzi di trasporto
risulta ora disciplinata come segue:

a) nel caso di esercizio di arti e professioni in forma individuale, sono deducibili
nella misura del 25% le spese relative alle autovetture ed autocaravan80, ai ciclo-
motori e motocicli utilizzati, sia in modo esclusivo che promiscuo, nell’esercizio
dell’arte o della professione, ma limitatamente ad un solo veicolo.
Se l’attività è svolta da società semplici o associazioni professionali di cui all’art. 5 del
TUIR, la deducibilità è consentita soltanto per un veicolo per ogni socio o associato.

Novità: la deduzione solo per il 25%. Prima le spese erano deducibili nella misura del 50%.

Resta pure fermo che non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che
ecceda lire 35 milioni per le autovetture e gli autocaravan, lire 8 milioni per i
motocicli, lire 4 milioni per i ciclomotori; dell’ammontare dei canoni proporzio-
nalmente corrispondente al costo di detti veicoli che eccede i limiti indicati, se i
beni medesimi sono utilizzati in locazione finanziaria; dell’ammontare dei costi di
locazione e di noleggio che eccede lire 7 milioni per le autovetture e gli autocara-
van, lire 1,5 milioni per i motocicli, lire 800.000 per i ciclomotori81.

b) le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti sono deducibili nei
limiti dell’importo costituente reddito di lavoro per i dipendenti beneficiari (vedi
paragrafo 1.2.).

Novità: le spese relative ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti non sono più dedu-
cibili per intero ma nei limiti dell’importo costituente il reddito di lavoro.

Le novità segnalate hanno effetto retroattivo, a partire dall’anno 200682.
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80 Di cui alle lettere a) ed m) dell’art. 54, comma 1, del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.
81 Nel caso di esercizio delle predette attività svolte da società semplici e asssociazioni di cui all’art. 5 del

TUIR, i suddetti limiti sono riferiti a ciascun socio o associato.
82 Tale decorrenza è confermata anche  dall’art. 1, comma 324, lett. a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

“Tuttavia, ai soli fini dei versamenti in acconto delle imposte sui redditi e dell’IRAP relative a detto periodo ed a quelli
successivi, il contribuente puó continuare ad applicare le previgenti disposizioni”.
E’ prevista la possibilità di modificare le misure delle deduzioni consentite con regolamento ministeriale.

 



3. INTERVENTI IN MATERIA DI ACCERTAMENTO TRIBUTARIO

3.1. Aggravamento delle sanzioni per la violazione dell’obbligo 
di emettere la ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale
(art. 1, commi 8, 8-bis e 8-ter)

Sono state modificate le disposizioni sanzionatorie per la violazione dell’obbligo di
emettere la ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale83.

Secondo la nuova disciplina, qualora nel corso di un quinquennio siano state conte-
state (con la notifica dell’atto di contestazione) tre distinte violazioni dell’obbligo di
emettere la ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale, è disposta la sospensione della
licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività (ovvero dell’esercizio dell’atti-
vità medesima) per un periodo da tre giorni a un mese. La sospensione è per un
periodo da un mese a sei mesi se l’importo complessivo dei corrispettivi oggetto di
contestazione eccede i 50.000 euro.
Il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo.

Si noti che la sanzione è ora prevista per il solo fatto della contestazione delle viola-
zioni (non è più necessario che le violazioni siano definitivamente accertate, come
stabilito della precedente disciplina).

La sospensione è disposta dalla Direzione Regionale dell’Agenzia delle entrate, con
atto notificato. L’esecuzione della sospensione è assicurata con il sigillo dell’organo
procedente.

Le nuove disposizioni si applicano alle violazioni contestate a decorrere dal 28
novembre 2006, data di entrata in vigore della legge di conversione n. 286/2006. Per
le violazioni già contestate alla medesima data si applicano le disposizioni previgenti.

3.2. Poteri degli agenti della riscossione
(art. 2, commi 7 e 8)

In caso di morosità nel pagamento di importi da riscuotere mediante ruolo comples-
sivamente superiori a 25.000 euro, gli agenti della riscossione possono esercitare gli
stessi poteri di accesso, ispezione e verifica della Guardia di finanza84.
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83 Art. 12, comma 2, del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471.
84 Art. 33 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e art. 52 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.

 



Gli agenti della riscossione possono chiedere a soggetti terzi, debitori del soggetto
che è iscritto a ruolo, di indicare per iscritto, ove possibile in modo dettagliato, le
cose e le somme da loro dovute al creditore.

3.3. Comunicazione all’Agenzia delle entrate dei contratti dei calciatori 
professionisti
(art. 1, comma 7)

Le società di calcio professionistiche sono obbligate ad inviare per via telematica
all’Agenzia delle entrate:
– copia dei contratti di acquisizione delle prestazioni professionali degli atleti pro-

fessionisti;
– copia dei contratti riguardanti i compensi per tali prestazioni (art. 35, comma 35-

bis, del D.L. 223 del 2006).

Il D.L. n. 262 del 2006 ha integrato tale disposizione prevedendo che le società di cal-
cio professionistiche sono obbligate ad inviare per via telematica all’Agenzia delle
entrate anche copia dei contratti di sponsorizzazione stipulati dagli atleti medesimi
in relazione ai quali la società percepisca somme per il diritto di sfruttamento del-
l’immagine.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate saranno stabiliti il con-
tenuto, le modalità e i termini delle trasmissioni telematiche.
La disposizione è entrata in vigore dal 3 ottobre 2006, data di pubblicazione del
decreto-legge, ma avrà effetto solo dalla data di entrata in vigore dei previsti provve-
dimenti attuativi.
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4. INTERVENTI SUGLI ADEMPIMENTI DEI CONTRIBUENTI

4.1. Imprese del commercio obbligate alla comunicazione telematica 
dei corrispettivi giornalieri. Obbligo di certificazione dei corrispettivi 
e di emissione della fattura a richiesta.
(Art. 2, comma 30)

Si ricorda brevemente che, sulla base di quanto previsto dal D.L. n. 223 del 200685, i
commercianti al minuto autorizzati in locali aperti al pubblico, le imprese che rendo-
no prestazioni alberghiere o somministrazioni di alimenti e bevande effettuate nei
pubblici esercizi e gli altri imprenditori che svolgano attività assimilate elencati dal-
l’art. 22 del D.P.R. n. 633/1972 hanno l’obbligo di trasmettere telematicamente
all’Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l’ammontare dei
corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi rilevanti ai
fini IVA. Lo stesso obbligo vale anche per le imprese che operano nel settore della
grande distribuzione.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate saranno definite le
modalità tecniche ed i termini per la trasmissione telematica delle informazioni sui
corrispettivi giornalieri, comprese quelle previste per la registrazione dei corrispetti-
vi dall’art. 24 del D.P.R. n. 633 del 1972.

I contribuenti che abbiano provveduto alla trasmissione telematica delle informazio-
ni sui corrispettivi giornalieri sono esonerati dall’obbligo di tenuta del registro dei
corrispettivi previsto dall’art. 24 del decreto IVA.
Resta fermo l’obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente.

La disciplina descritta ha effetto dal 1° gennaio 2007. La prima trasmissione deve
essere effettuata, entro il mese di luglio 2007, anche per i mesi precedenti.

Su questa materia, il D.L. n. 262 del 2006 ha ora chiarito che restano fermi:

– l’obbligo di certificazione fiscale dei corrispettivi mediante ricevuta fiscale ovvero
scontrino fiscale;

– l’obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente, che non vale peró per
le imprese che operano nel settore della grande distribuzione86.
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85 Cfr. art. 37, commi da 33 a 37. Vedi la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli documento n. 18 del 2
ottobre 2006, paragrafo 3.1..

86 Così come definite dall’art. 4, comma 1, lett. e) e f) del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.

 



4.2. IVA. Regime speciale per i produttori agricoli
(Art. 2, commi 31 e 32)

E’ noto che, nell’ambito della disciplina dell’IVA, è previsto un regime speciale per i
produttori agricoli87.
Un trattamento specifico è riservato in particolare ai produttori agricoli che nell’an-
no solare precedente hanno realizzato un volume d’affari non superiore a 5 milioni
di lire88 che sono esonerati dal versamento dell’imposta e da tutti gli obblighi docu-
mentali e contabili, compresa la dichiarazione annuale, fermo restando l’obbligo di
numerare  e conservare le fatture e le bollette doganali. I cessionari e i committenti,
se acquistano i beni nell’esercizio dell’impresa, devono emettere fattura, indicandovi
la relativa imposta, consegnarne copia al produttore agricolo e registrarla separata-
mente a norma dell’art. 25 del decreto IVA.

Il D.L. n. 262, nel confermare la disciplina riferita a questa ultima categoria di pro-
duttori agricoli, ha apportato le seguenti modificazioni:

– tale disciplina si applica ai produttori agricoli che nell’anno solare precedente
hanno realizzato (o, in caso di inizio attività, prevedano di realizzare) un volume
d’affari non superiore a 7.000 euro;

– sono abrogate le disposizioni applicabili ai produttori agricoli che esercitano la
loro attività esclusivamente nei comuni montani;

– sono abrogate le disposizioni applicabili ai produttori agricoli che nell’anno pre-
cedente hanno realizzato un volume di affari superiore a 5 milioni ma non a 40
milioni di lire89. 

Le modificazioni hanno effetto dal 29 novembre 2006.

4.3. Pagamento delle imposte iscritte a ruolo mediante compensazione
volontaria con crediti d’imposta
(art. 2, commi 13 e 14)

Secondo la disciplina vigente, il pagamento delle imposte può essere effettuato in
contanti o con mezzi diversi dal contante, con le modalità stabilite da apposito
decreto del Ministro delle finanze (art. 28 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). E’
prevista anche la possibilità di pagare le imposte dirette mediante cessione di beni
culturali (art. 28-bis del D.P.R. n. 602/1973).
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87 Cfr. art. 34 del D.P.R. n. 633 del 1972.
88 Costituito per almeno due terzi da cessioni di prodotti agricoli e ittici compresi nella prima parte della

Tabella A allegata al D.P.R. n. 633 del 1972.
89 E’ stato conseguentemente adeguato il tenore dell’art. 3, comma 1, lett. d), del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n.

446, che identifica i produttori agricoli soggetti ad IRAP (art. 2, comma 32).

 



Il D.L. n. 262 del 2006 ha introdotto ora una nuova modalità di pagamento delle
imposte iscritte a ruolo mediante compensazione volontaria con i crediti d’imposta
spettanti al medesimo contribuente. E’ prevista in proposito la seguente procedura:

– in sede di erogazione di un rimborso d’imposta, l’Agenzia delle entrate verifica se
il beneficiario risulta iscritto a ruolo. In caso affermativo, l’Agenzia trasmette in
via telematica apposita segnalazione all’agente della riscossione, mettendo a
disposizione dello stesso le somme da rimborsare;

– l’agente della riscossione notifica all’interessato una proposta di compensazione
tra il credito d’imposta ed il debito iscritto a ruolo, invitando il debitore a comuni-
care entro sessanta giorni se intende accettare la proposta;

– in caso di accettazione, l’agente della riscossione utilizza le somme da rimborsare
a pagamento totale o parziale di quanto iscritto a ruolo.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate saranno precisate le
specifiche tecniche della disciplina, che quindi al momento non è ancora operante. 

La disciplina di cui si è detto potrà essere applicata per il pagamento di tutte le
imposte iscritte a ruolo dall’Agenzia delle entrate90.
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90 La stessa disciplina potrà essere applicata per il pagamento delle somme iscritte a ruolo dalle altre Agenzie
fiscali e dagli enti previdenziali, previa apposita convenzione con l’Agenzia delle entrate.

 



5. Imposta sulle successioni e donazioni
(art. 2, commi da 47 a 54)

L’imposta sulle successioni e donazioni, già abrogata nel 200191, è nuovamente isti-
tuita, con effetto:

– per le successioni apertesi dal 3 ottobre 2006;
– per gli atti pubblici formati, per gli atti a titolo gratuito fatti, per le scritture priva-

te autenticate e per le scritture private non autenticate presentate per la registra-
zione dal 29 novembre 2006, data di entrata in vigore della legge di conversione,
n. 286 del 2006.

L’imposta è applicata secondo le disposizioni del testo unico di cui al D.Lgs. 31 otto-
bre 1990, n. 346 (Testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successio-
ni e donazioni), nel testo vigente alla data del 24 ottobre 2001, con le modificazioni
qui di seguito indicate.
Con cadenza quadriennale gli importi esenti da imposta saranno aggiornati, tenen-
do conto dell’indice del costo della vita, con apposito decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

Si segnala che la disciplina stabilita dal D.L. n. 262 del 2006 è stata successivamente
integrata con la legge 27 dicembre 2006, n. 296, finanziaria per il 200792. Circa la
decorrenza delle ulteriori disposizioni introdotte si precisa che esse hanno effetto:
– per le successioni apertesi dal 3 ottobre 2006;
– per gli atti pubblici formati, per gli atti a titolo gratuito fatti, per le scritture priva-

te autenticate e per le scritture private non autenticate presentate per la registra-
zione dal 1° gennaio 2007, data di entrata in vigore della legge n. 296 del 200693.

Si fornisce qui di seguito l’illustrazione della relativa disciplina, integrata con le ulte-
riori disposizioni introdotte con la legge n. 296 del 2006.

5.1. Imposta sulle successioni

I trasferimenti di beni e diritti per causa di morte sono soggetti all’imposta con le
seguenti aliquote sul valore complessivo netto dei beni94:
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91 Con l’art. 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383.
92 Cfr. art. 1, commi 77, 78 e 79.
93 Cfr. art. 1, comma 79, della legge n. 296 del 2006.
94 “Se il beneficiario è una persona portatrice di handicap riconosciuto grave ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104,

l’imposta si applica esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000
euro” (art. 1, comma 77, lett. c), della legge n. 296 del 2006).



4% per i beni devoluti a favore del coniuge e dei parenti in linea
retta, sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun benefi-
ciario, 1.000.000 di euro;

6% per i beni devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore
complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000
euro;

6% per i beni devoluti a favore degli altri parenti fino al quarto
grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea col-
laterale fino al terzo grado;

8% per i beni devoluti a favore di altri soggetti95.

Per quanto non disposto dalle disposizioni citate si applicano, in quanto compatibili,
le disposizioni previste dal testo unico di cui al D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, nel
testo vigente alla data del 24 ottobre 200196.

E’ confermato che, in sede di determinazione della base imponibile delle aziende,
delle azioni, delle quote sociali (secondo le disposizioni dal testo unico di cui al
D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346) va escluso l’avviamento97.
E’ pure confermato che la dichiarazione ai fini dell’imposta sulle successioni va pre-
sentata entro dodici mesi dalla data di apertura della successione98.

La nuova disciplina ha effetto per le successioni apertesi dal 3 ottobre 2006.

5.2. Imposta sulle donazioni

Per le donazioni e gli atti di trasferimento a titolo gratuito di beni e diritti e la costi-
tuzione di vincoli di destinazione di beni, l’imposta è determinata dall’applicazione:

– al valore globale dei beni e dei diritti attribuiti, al netto degli oneri di cui sia gra-
vato il beneficiario99;

– o al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti, se la donazione è fatta congiun-
tamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di
disposizione a favore di soggetti diversi

delle seguenti aliquote100:
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95 Con la fissazione di tali nuove aliquote sono abrogate le disposizioni, di cui all’art. 7, commi da 1 a 2-quater,
del D.Lgs. n. 346 del 1990, che disponevano in materia (art. 2, comma 52, del D.L. n. 262 del 2006).

96 Sono abrogate le disposizioni, di cui all’art. 12, commi 1-bis e 1-ter, del D.Lgs. n. 346 del 1990, che consenti-
vano di escludere dall’attivo ereditario i beni e i diritti per i quali l’imposta fosse stata corrisposta volonta-
riamente dallo stesso titolare durante la vita  (art. 2, comma 52, del D.L. n. 262 del 2006).

97 Cfr. art. 1, comma 78, lett. b), della legge n. 296 del 2006.
98 Cfr. art. 1, comma 78, lett. c), della legge n. 296 del 2006.
99 Non vanno portati in deduzione gli oneri indicati dall’art. 58, comma 1, del D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346.
100 “Se il beneficiario è una persona portatrice di handicap riconosciuto grave ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104,

l’imposta si applica esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000
euro” (art. 1, comma 77, lett. c), della legge n. 296 del 2006) 



4% per i beni attribuiti al coniuge e ai parenti in linea retta, sul valo-
re complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario,
1.000.000 di euro;

6% per i beni devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore
complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000
euro;

6% per i beni attribuiti agli altri parenti fino al quarto grado e agli
affini in linea retta, nonché agli affini in linea collaterale fino al
terzo grado;

8% per i beni attribuiti ad altri soggetti101.

Per quanto non disposto dalle norme citate si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni previste dal testo unico di cui al D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, nel testo
vigente alla data del 24 ottobre 2001102.

La nuova disciplina ha effetto per gli atti pubblici formati, per gli atti a titolo gratui-
to fatti, per le scritture private autenticate e per le scritture private non autenticate
presentate per la registrazione dal 29 novembre 2006, data di entrata in vigore della
legge di conversione, n. 286 del 2006103.

5.3. Trasferimenti di aziende o di partecipazioni
(art. 1, comma 78, della legge n. 296 del 2006)

Non sono soggetti all’imposta sulle successioni e donazioni i trasferimenti effettua-
ti104 a favore dei discendenti:

– di aziende o rami di esse;
– di quote sociali o azioni. Per le quote sociali e azioni relative a società per azioni,

in accomandita per azioni e responsabilità limitata, il beneficio spetta limitata-
mente alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai
sensi dell’art. 2359, primo comma, numero 1, del codice civile (per la disponibilità
della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria).
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101 Con la fissazione di tali nuove aliquote sono abrogate le disposizioni, di cui all’art. 56, commi da 1 a 3, del
D.Lgs. n. 346 del 1990, che disponevano in materia (art. 2, comma 52, del D.L. n. 262 del 2006).

102 Sono abrogate le disposizioni, di cui all’art. 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383, che prevedevano, per i
trasferimenti per donazione o altra liberalità fatti a favore di soggetti diversi dal coniuge, dai parenti in
linea retta e dagli altri parenti fino al quarto grado, l’assoggettamento alle imposte ordinariamente appli-
cabili per le operazioni a titolo oneroso, se il valore della quota spettante a ciascun beneficiario fosse supe-
riore a 180.760 euro  (art. 2, comma 52, del D.L. n. 262 del 2006).

103 La esenzione di 100.000 euro per i fratelli e le sorelle si applica per gli atti pubblici formati, per gli atti a
titolo gratuito fatti, per le scritture private autenticate e per le scritture private non autenticate presentate
per la registrazione dal 1° gennaio 2007, data di entrata in vigore della legge n. 296 del 2006.

104 Anche tramite i patti di famiglia di cui agli artt. 768-bis e seguenti del codice civile. Vedi in proposito
la scheda di lettura della Fondazione Luca Pacioli documento n. 7 del 29 marzo 2006.

 



Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa (eredi, legatari, donatari):
– proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa o detengano il controllo per un

periodo non inferiore a 5 anni dalla data del trasferimento;
– rendano una apposita dichiarazione in tal senso contestualmente alla presentazio-

ne della dichiarazione di successione o contestulmente all’atto di donazione.

Il mancato rispetto della condizione comporta la decadenza dal beneficio, il paga-
mento dell’imposta nella misura ordinaria, la sanzione amministrativa e gli interessi.

Le disposizioni di favore richiamate hanno effetto:
– per le successioni apertesi dal 3 ottobre 2006;
– per gli atti pubblici formati, per gli atti a titolo gratuito fatti, per le scritture priva-

te autenticate e per le scritture private non autenticate presentate per la registra-
zione dal 1° gennaio 2007, data di entrata in vigore della legge n. 296 del 2006105.
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105 Cfr. art. 1, comma 79, della legge n. 296 del 2006.

 



6. ALTRE IMPOSTE INDIRETTE

6.1. IVA. Regime speciale per i produttori agricoli
(Art. 2, commi 31 e 32)

Si  rinvia al punto 4.2.

6.2. Imposte d’atto. Determinazione del valore fiscale di taluni fabbricati 
(categoria B)
(art. 2, comma 45)

E’ noto che, ai fini dell’imposta di registro, gli uffici hanno il potere di rettificare il
valore degli immobili, qualora ritengano che essi abbiano un valore venale supe-
riore a quello dichiarato o al corrispettivo pattuito (art. 52 del D.P.R. n. 131 del
1986).
Non sono però sottoposti a rettifica il valore o il corrispettivo degli immobili, iscritti
in catasto con attribuzione di rendita, dichiarato in misura non inferiore:
– per i terreni, a 75 volte il reddito dominicale risultante in catasto,
– per i fabbricati, a 100 volte il reddito risultante in catasto,
– aggiornati con i coefficienti stabiliti per le imposta sul reddito (art. 52, comma 4,

del D.P.R. n. 131 del 1986).

Il D.L. n. 223 del 2006 ha stabilito di recente106 che tale ultima regola si applica sol-
tanto alle cessioni a titolo oneroso:
– fra persone fisiche che non agiscano nell’esercizio di attività commerciali, artisti-

che o professionali;
– aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo107 e relative pertinenze108.

Per le cessioni diverse da quelle menzionate (ad esempio, la cessione di immobile da
persona fisica a soggetto imprenditore o professionista), non è possibile limitare il
potere di accertamento degli uffici. La indicazione nell’atto di cessione di un valore o
corrispettivo parametrato ai valori catastali non consente più di evitare l’eventuale
accertamento di maggior valore.
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106 Cfr. art. 35, commi 23-ter e 24 e la circolare della Fondazione Luca Pacioli documento n. 16 dell’8 settembre
2006, paragrafo 5.

107 Ne sono quindi esclusi gli uffici, i negozi, i terreni, gli opifici, etc. 
108 Ad esempio,  garage, cantine, soffitte. 

 



Il D.L. n. 262 del 2006 ha stabilito in proposito che il moltiplicatore da applicare alle
rendite catastali dei fabbricati classificati nel gruppo catastale “B”109 è rivalutato
nella misura dal 40%.

Tenuto conto che detto moltiplicatore era per il passato fissato nella misura unifor-
me di 100 volte, il nuovo moltiplicatore risuta pari a 140 volte (100 + 40), da applica-
re al reddito dei fabbricati predetti, aggiornato con i coefficienti stabiliti per le impo-
ste sul reddito

Si ritiene che la modifica abbia effetto per gli atti pubblici formati, per le scritture
private autenticate e gli atti giudiziari pubblicati o emanati dal decimo quinto gior-
no successivo a quello di pubblicazione della legge di conversione (29 novembre
2006)110.

6.3. Accisa sul gasolio usato come carburante
(art. 2, commi 57 e 58)

L’aliquota del gasolio usato come carburante è aumentata a euro 416 per mille litri di
prodotto.

Per gli autrasportatori111, gli enti pubblici ed imprese pubbliche locali esercenti l’atti-
vità di trasporto, le imprese esercenti autoservizi di competenza statale, regionale e
locale, il maggior onere conseguente all’aumento di tale aliquota è rimborsato, anche
mediante compensazione sul mod. F24, a seguito della presentazione di apposita
dichiarazione ai competenti uffici dell’Agenzia delle dogane112.
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109 Trattasi di:
– B/1 Collegi e convitti
– B/2 Case di cura ed ospedali
– B/3 Prigioni e riformatori
– B/4 Uffici pubblici
– B/5 Scuole, laboratori scientifici
– B/6 Biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie
– B/7 Cappelle ed oratori non destinati all’esercizio pubblico dei culti
– B/8 Magazzini sotterranei per deposito derrate.

110 Cfr. art. 52, comma 5, del D.P.R. n. 131/1986.
111 Esercenti le attività di trasporto merci con veicoli di massa massima complessiva superiore a 3,5 tonnellate.
112 Secondo le modalità e con gli effetti previsti dal regolamento recante disciplina dell'agevolazione fiscale a

favore degli esercenti le attività di trasporto merci, di cui al D.P.R. 9 giugno 2000, n. 277.

 



7. ALTRI INTERVENTI

7.1. Pagamenti delle pubbliche amministrazioni verso contribuenti morosi
(art. 2, comma 9)

Le amministrazioni pubbliche e le società a prevalente partecipazione pubblica,
prima di effettuare il pagamento di un importo superiore a 10.000 euro, verificano,
anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento
derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento e, in caso affermativo,
non procedono al pagamento e segnalano la circostanza all’agente della riscossione.
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